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_01
Sedimentazioni liquide
Luca Maggio

“La vie fleurit aux fenêtres du soleil
Qui se fond dans ma bouche” 

Blaise Cendrars

Numerose le implicazioni che Paola Babini pone col produrre immagini senza pennelli, stratifican-
do, come natura fa con la puddinga in cui tutto appare compatto, un disegno unico, sebbene ogni 
frammento roccioso sia distinto da quello vicino. Ciò che li tiene insieme è il tempo. E, con le sue 
mescolanze, della natura del tempo parla Paola Babini.

Come ricorda Carlo Rovelli, fulminante fu la scoperta einsteiniana per cui “l’idea che esista un adesso 
ben definito ovunque nell’universo è quindi un’illusione, un’estrapolazione illegittima della nostra 
esperienza. È come il punto dove un arcobaleno tocca la foresta: ci sembra di intravederlo, ma se 
andiamo a guardare non c’è. (…) Il “presente dell’universo” non significa nulla.”1 

Su questa linea intuitiva si basa un lavoro che presenta analogie con l’opera della Babini, ovvero 
Here2 di Richard McGuire, pubblicato nel 2014, ma le cui prime illustrazioni risalgono al 1989: si 
prenda un angolo di mondo qualsiasi, per esempio del proprio salotto, e si pensi in quel medesimo 
1	 C. Rovelli, L’ordine del tempo, Adelphi, Milano 2017, p. 44.
2	 R. McGuire, Here, Pantheon Books, New York 2014 (Rizzoli Lizard, Milano 2015).
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e preciso spazio di pochi metri quadrati cosa sia potuto accadere un giorno qualsiasi, un minuto 
qualunque di due mesi prima o di duecento anni prima o di due milioni o miliardi di anni prima e si 
sovrappongano le immagini così ottenute: un uomo che legge un giornale steso sul divano, un ani-
male preistorico che attraversa quel punto della foresta, il mare primordiale, una donna che beve 
a una festa di compleanno, un contadino medievale che sta arando, un nomade del paleolitico che 
dorme nella propria tenda, mobilia in silenzio: “il presente dell’universo non significa nulla”3, persino 
sul nostro pianeta dove l’hic et nunc pare così importante data la mortalità tutto sommato veloce 
delle forme biologiche. 

A prima vista le scene della Babini paiono immobili, come se nulla accada, almeno non in senso cro-
nologico-orizzontale. In esse, in verità, tutto coesiste, a partire da ciò che nel tempo si forma e poi 
scava e risale. In esse ci si immerge e si traversano percorsi interni a sé, a un inconscio individuale 
e collettivo.

Necessitano di aprirsi su paesaggi le finestre albertiane di questa artista, simulano dunque il ricordo 
di una terza dimensione per affermare la propria realtà e allo stesso tempo la negano, desiderano 
esserci contemporaneamente in prospettiva e superficie. Sono in verità flusso, evocano visioni niti-
de e sfocate insieme, giocano al rimando come frammenti di specchi tra memoria e sogno. E sembra 
di riconoscere quelle piante, quelle costruzioni, lacerti scultorei e architettonici, schegge d’infanzia 
e momenti di studio, echi romanici e alberi spogli d’inverno, un casolare in campagna col laghetto 
antistante, il passero di Catullo e archi di chiostri sospesi sull’acqua, luoghi circondati da boschi e 
ombre, soggetti che si sdoppiano e divengono ombre di sé stessi, ossimori di lontananze in primo 
piano, forse gli attraversamenti mitici descritti nell’oro delle lamine orfiche, in cui si invitano le anime 
dei morti a “bere la fredda acqua che viene dal lago di Mnemosyne”4, per non scordare e procedere 
lungo la via corretta senza perdere memoria di sé, di chi si è stati. 

Queste sovrapposizioni, che sembrano richiamarsi al già vissuto restando però sfuggenti, sono 
sempre prive di esseri umani, ma non della presenza umana. 

Lo confermano, esatti e inattesi, i segni-disegni dell’artista, tracce nere che testimoniano il passag-
gio dell’uomo sulle superfici stratificate di questi collage della coscienza e di ciò che sottostà a essa. 
Certo, tutto è dato con un senso lirico che profondamente muove la Babini: “Il fascino della natura 

3	 C. Rovelli, op. cit.
4	 G. Pugliese Carratelli (a cura di), Le lamine d’oro orfiche. Istruzioni per il viaggio oltremondano degli iniziati 
	 greci, Adelphi, Milano 2001.
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mi travolge, si fondono nella mia mente fluide atmosfere che si nutrono di colore e agganciano la 
memoria, le opere diventano luoghi dove natura e storia s’intrecciano.”5 

Ecco, dunque, la scelta: partire dalle fotografie intervenendo su ognuna e restituendo a questo mez-
zo-linguaggio l’aura benjaminiana che la sua duplicazione potenziale negherebbe6, rielaborandole 
sull’acetato, combinando la liquidità dei colori, specie il blu, “colore dell’infinito, della lontananza, 
del sogno”, secondo quanto afferma Michel Pastoureau7, per sedimentare, cumulare, far precipitare 
lentamente ogni suono-frammento come in Wasserklavier di Luciano Berio, componendo strutture 
biomorfe e umane e, talvolta, mediante la sovrapposizione, ottenendo tinte nuove e scurite di verdi, 
il colore dell’acqua nell’antichità, e ocra e rossi intensi e ancora blu, che permeano l’anima acquea di 
queste opere, ogni centimetro invaso dal loro sentirsi liquide, in cui coesiste e sprofonda - si annulla 
- ogni presente, inclusi i passati, bagnando di Nostalghia tarkovskijana (“solo i sentimenti trattenuti 
durano nel tempo”8) gli occhi degli astanti per luoghi-ponte sospesi fra un qui e un altrove, come a 
ricucire lembi oltre sé stessi, presentando in queste scatole visive porzioni di un probabile e archeti-
pico “paradiso, un posto dove tutti i fili si riannodino. Dove il tempo si ripieghi, come una tovaglia che 
viene sollevata alla fine del pasto per raccogliere tutte le briciole sparse della vita.”9 

5	 P. Babini, La natura è un tempio. Trilogia d’arte. Paola Babini, Rosetta Berardi, Roberto Pagnani, Ravenna 
	 2014, p. 9.
6	 W. Benjamin, L’opera d’arte nell’epoca della sua riproducibilità tecnica, Einaudi, Torino 2000, pp. 24-25.
7	 M. Pastoureau, Dizionario dei colori del nostro tempo, Ponte alle Grazie, Milano 2018, p. 77.
8	 A. Tarkovskij, Nostalghia, Italia-UnioneSovietica, 1983.
9	 A. S. Greer, Le vite impossibili di Greta Wells, Bompiani, Milano 2013, p. 250.
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Silenziosa Luna
Tecnica mista su acetato, 90x90 cm, 2021
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Emozioni della notte
Tecnica mista su plexiglas, 60x60 cm, 2021
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Komorebi
Tecnica mista su acetato, 90x90 cm, 2026
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Crepuscolo
Tecnica mista su acetato, 90x90 cm, 2026
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Sospesi
Tecnica mista su plexiglas, 30x30 cm, 2026
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Emozioni della notte
Tecnica mista su plexiglas, 90x90 cm, 2021
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Bagliori
Disegno e foto su plexiglas, 30x30 cm, 2026
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Mangrovie
Tecnica mista su acetato, 90x90 cm, 2026
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Albero salvifico
Tecnica mista su plexiglas, 170x50 cm, 2026
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Inquietudine
Tecnica mista su plexiglas, 30x30 cm, 2026
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Canto notturno
Tecnica mista su plexiglas, 60x60 cm, 2021
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Lockdown
Tecnica mista su plexiglas, 60x60 cm, 2026
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Palude
Tecnica mista su plexiglas, 60x60 cm, 2026
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Natura sospesa
Tecnica mista su plexiglas, 60x60 cm, 2026
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Etereo
Tecnica mista su plexiglas, 30x30 cm, 2026
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Penombra
Tecnica mista su plexiglas, 60x60 cm, 2026
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Atmosfere oniriche
Tecnica mista su acetato, 200x200 cm, 2016
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Ammiccamenti
Tecnica mista su acetato, 30x30 cm, 2015
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Paola Babini vive e lavora a Ravenna. Ha studiato pittura con il maestro Umberto Folli presso 
l’Accademia di Belle Arti di Ravenna. Dalla fine degli anni ‘80, ha esposto in numerose mostre 
personali e collettive. Attualmente è direttrice dell’Accademia di Belle Arti di Ravenna con in carico 
in corso dal 2023 e docente di ruolo di Tecniche pittoriche all’Accademia di Belle Arti di Bologna.

Lavora da tempo sulla memoria, una memoria personale e affezione dove lo sguardo, nel corso 
degli anni, si è gradualmente spostato dall’indagine autobiografica a quello su un esterno sempre 
filtrato da un’esperienza in qualche modo sentimentale, saldamente corporea e organica. I materiali 
fortemente sperimentali, tra il fisico e l’organico, sono oggetto di una sperimentazione continua in cui le 
caratteristiche fisiche e organiche acquisiscono uno status poetico al pari del gesto. Si addensano così 
sedimentazioni quasi oniriche che costruiscono visioni di senso, personale e, insieme, collettivo nelle 
quali la fotografia incontra il gesto pittorico e materico, raffreddandolo nella stratificazione di pellicole, 
carte, disegni, pittura e plexiglas. Non è però mai un linguaggio minimalista il suo, ma fieramente denso 
di rimandi, citazioni corporee, simboliche, storiche, metaforiche nelle quali la quotidianità dello sguardo e 
della narrazione si trasfigurano, si neutralizzano, sporcandosi di terra, di mani, di gesto, di storia. L’uso del 
plexiglas appare una scelta felice, è un materiale in sé prezioso esteticamente, che valorizza le rifrazioni 
cromatiche moltiplicandole come un caleidoscopio fornendo così alle opere e alle scatole un riflesso 
che proietta un’ombra colorata con effetti affascinanti di moltiplicazione della luce e dell’immagine. 
Un’alternanza dominata da pieno e vuoto, trasparenza del materiale e colorazione dello spazio. L’artificio 
come necessità di vita nella scelta degli oggetti e nell’aspetto formale di rappresentarli, nascono così 
alchimie strane utilizzando superfici specchianti o scatole trasparenti sempre comunque ricche di colore. 
Come afferma l’artista: «Il fascino della natura mi travolge, si fondono nella mia mente fluide atmosfere 
che si nutrono di colore e agganciano la memoria».

Paola Babini si affida ad una narrazione attenta della realtà circostante, catturata attraverso il 
mezzo fotografico e mischiata alle nostre memorie storiche. Come in una sorta di collage dell’anima, 
ricostruisce un passato e lo sovrappone al presente accostando fotografie di elementi paesaggistici a 
disegni di rovine dell’architettura antica e imprigionandoli poi assieme in teche trasparenti chefungono 
da reliquario mnemonico e racchiudono la visione fermando l’istante in un processo di liquefazione 
dell’atto. Una scatola invisibile che cristallizza l’immagine data per volerla conservare nel tempo, che 
fissa irrimediabilmente le suggestioni e i colori incontrati per caso durante i suoi viaggi nell’alternarsi 
armonioso delle stagioni, i verdi dei campi e dei grandi alberi che si stagliano nella campagna, i gialli 
vivaci delle foglie cadute, la lucentezza dell’acqua. Immagini liquide rarefatte non esattamente messe 
a fuoco e non completamente finite, frammenti di vissuto che si muovono in trasparenza, tra le cornici 
specchianti, fondendosi assieme in un’amalgama che va a cancellare l’idea spazio-temporale e non 
permette più la distinzione tra memorie e realtà effettiva.
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Negli ultimi anni ha esposto nei seguenti spazi pubblici e privati:

Germogliati semi. Omaggio a Joseph Beuys a cura di Antonio Gasbarrini e Mariano Cipollini, Orto botanico 
del convento di S.M. di Collemaggio, L’aquila, dal 30 luglio al 5 settembre 2026.
One Minute Tree Revisited 2026 a cura di Elisa Resegotti & Hans-Hermann Koopmann, il Giardino di 
Pianamola, Pinamola (VT), dal 30 Maggio al 7 giugno 2026.
A cuore sospeso – 24 artisti per Lea Colliva a cura di Beatrice Buscaroli, Sala Ivo Teglia - Monzuno (BO), 28 
febbraio – marzo 2026.
Picta Romagna a cura di Michele Govoni, Palazzo Pretorio - Terra del Sole (FC), 27 febbraio -11 aprile 2026.
XS e XXL | arte moderna e contemporanea in Romagna a cura di Franco Bertoni, Centro culturale - Mercato 
di Argenta (FE), dicembre 2025 – gennaio 2026.
Picta Romagna a cura di Michele Govoni, Palazzo Pretorio - Terra del Sole (FC), 28 febbraio - 7 aprile 2025.
Per Dino Campana, da Marradi a Ravenna a cura di Aldo Savini, Pallavicini 22 ArtGallery - Ravenna (RA), 
Agosto 2025.
Indelebili Tracce, dedicate all’arte di Paola Babini ed Enrico Versari a cura di Giovanni Gardini, Palazzo 
Vescovile - Museo Diocesano, Faenza (RA) dicembre 2024.
Per la natura errando fra remoti pensieri, a cura di Giovanni Gardini, Spazio PVQ322, Pieve Quinta (FC), 
ottobre 2024.
A cavallo di un manico di scopa – Fiaba, mito, narrazione a cura di Manuela De Leonardis, Ex asilo – 
L’Aquila, luglio - settembre 2024.
Seminiamo Arte - Progetto di Ri-Generazione civica a cura di Lea Contestabile e Antonio Gasbarrini, Ex 
asilo – L’Aquila, luglio - settembre 2024.
Specchio delle mie brame – la seduzione dell’autoritratto a cura di Claudio Spadoni, Magazzini del sale – 
Torre di Cervia (RA), luglio 2024.
Drittofilo a cura di Renata Casarin, Chiesa della Madonna della Vittoria – Mantova (MN), aprile 2024
Omaggio al maestro – Umberto Folli a cura di Mara Predicatori, Magazzini del sale – Torredi Cervia (RA), 
27 giugno – 14 luglio 2024.
XXIX Biennale del muro Dipinto – l’arte in Progress a cura di Simonetta Mingazzini, su segnalazione di 
Sabina Ghinassi, Dozza (BO), settembre 2023.
Sogno o son desto? – Il visionario in un secolo d’arte italiana a cura di Claudio Spadoni, Museo Rimoldi – 
Cortina d’Ampezzo (BL), dicembre 2022 – aprile 2023.
Il paesaggio – sentieri battuti e nuove prospettive a cura di Davide Caroli, Museo civico delle Cappuccine – 
Bagnacavallo (RA), dicembre 2022 – marzo 2023.
Aprile è il mese più crudele – natura morta oggi in Romagna a cura di Franco Bertoni, Centro Culturale 
Mercato, Argenta (FE), settembre 2022.
Aprile è ilmese più crudele – natura morta oggi in Romagna a cura di Franco Bertoni, Museo Ugonia, 
Brisighella (RA), ottobre/dicembre 2022.
Sedimentazioni liquide a cura di Luca Maggio, spazio CRAC di Castelnuovo Rangone, (MO), 2022.
Luci sull’Acqua a cura di Franco Bertoni Galleria Faro Arte Marina di Ravenna (RA), 2022
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Seminiamo Arte a cura di Lea Contestabile e Antonio Gasbarrini. Mubaq e Arte con gli abitanti di Fossa. 
L’Aquila, 2022.
Sogno o son desto? a cura di Claudio Spadoni, Magazzini del Sale, Cervia (RA), 2022.
Solidi liquidi a cura di Luca Maggio Galleria Leonardo da Vinci, Cesenatico (FC), 2022.
Custodi della notte a cura di Franco Bertoni, Museo Ugonia - Brisighella (RA), 2022.
L’emozione femminile nelle arti. Poetiche, tecniche e materiali nelle ricerche contemporanee in Emilia 
Romagna, a cura di Sandro Malossini, Assemblea legislativa della Regione Emilia - Romagna, Bologna, 
2021.
Seminiamo Arte, a cura di Lea Contestabile e Antonio Gasbarrini, Mubaq e Giardino del Convento di 
S.Angelo d’Ocre, L’Aquila, 2021.
Paesaggi, a cura di Bruno Bandini e Beatrice Buscaroli, Centro Culturale, Russi (Ra), 2020.
Dicotomie, a cura di Angela Maria Golfarelli, Oratorio di S.Sebastiano, Forli, 2020.
E uscimmo a riveder le stelle, a cura di Felice Nittolo, Ospedale Santa Maria delle Croci, Ravenna, 2020.
DEDA Project, a cura di Luca Maggio e Alessandra Tega, Ravenna, 2019 - 2020.
Il Giardino della Memoria, a cura di Lea Contestabile in ricordo dei bambini morti nel terremoto, Mubaq, 
L’Aquila, 2019.
A piedi scalzi, a cura di Daniele Astrologo, Showroom Pozzilei, Monza, 2019.
Arte e Natura, il fascino dell’inganno, a cura di Carlo Polgrossi, Ascomarte - Palazzo del commercio, Lugo 
(Ra), 2018.
Ad Christi matrem...currite, a cura di Pier Guido Raggini e Marisa Zattini, Chiesa di San Zenone, Cesena, 
2018.
100% Federico Fellini, a cura di Augusto Pompili e Marisa Zattini, Galleria il Vicolo, Cesena, 2018.
Ultimi Paesaggi, a cura di Franco Bertoni, Centro Gianni Isola, Imola (Bo), 2018.
Esercizi dello sguardo, a cura di Franco Bertoni, Museo Civico Ugonia, Brisighella (Ra), 2018.
Cieli di Piombo, a cura di Giovanni Gardini, Galleria Ninapi, Ravenna, 2018.
Volti. Ritratti in Romagna dal primo Novecento ad oggi, a cura di Franco Bertoni, Fondazione Cassa di 
Risparmio, Imola, 2017.
I segni del tempo, a cura di Daniele Carnoli Galleria Il Coccio, Ravenna, 2016.
Spiriti Ardenti Fra arte e fotografia, a cura di Marisa Zattini Galleria Comunale d’Arte - Palazzo del 
Ridotto, Cesena, 2016.
Up!, esposizione collettiva a cura di Edoardo di Mauro,Bologna,2016.
Luoghi della storia, micro mostra tra i libri all’interno della rassegna Pagine Ad Arte, Biblioteca di Cervia, 
Cervia (Ra), 2015.
Autografie in Galleria, Galleria Il Coccio, Ravenna, 2015.
IN PIATTO Nutrimenti ad arte, a cura delle Associazioni culturali Arte Fuori Centro e Movimento Aperto, 
Eros&Kronos, a cura di Marisa Zattini e Augusto Pompili, Palazzo del Ridotto, Cesena,2015.
Acqua, a cura di Serena Venturelli, testo critico di Marisa Zattini, Palazzo Albertini, Forli, 2015.
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Pantagruelica, a cura di Marisa Zattini, Magazzini del Sale, Cervia (Ra), 2014.
Acqua a cura di Serena Venturelli, testo critico di Marisa Zattini, Oratorio di Sant’Antonio, Dovadola (Fc), 
2014.
La natura è un tempio, Palazzo del Bargello, Gubbio (PG), 2014.
Green Thoughts, a cura di Sabina Ghinassi e Angela Corelli, Palazzo Rasponi, Ravenna, 2014.
Il Pre-Noi dei Divini Alberi... a cura di Augusto Pompili e Marisa Zattini, Il Vicolo Interior Design, Cesena, 
2014.
Vadoinmostra, testo critico di Tobia Donà, Comune di Monzuno (BO), 2014.
Asylum Gallery Alma Mater, a cura di Denitza Nedkova, North Wing, Rector Sofias University, Sofia, 
Bulgaria, 2014.
La natura è un tempio. Trilogia d’arte, testo critico di Francesca Baboni, Galleria Faroarte, Marina di 
Ravenna (Ra), 2014.
Traiettorie, a cura di Augusto Pompili e Marisa Zattini, Il Vicolo Interior Design, Cesena, 2014
Rivers of A.I.R. (Art-Industry-Recycling), a cura di Tobia Donà, Pescheria Nuova, Rovigo, 2013.
Dannunziana, a cura di Leonardo Santoli, Parco dei Priori, Fossacesia (Ch), 2013.
Hic et Nunc / un segno d’artista, Centro Open Space, Catanzaro, 2013.
8 artisti alla Gervasia, a cura di Carlo Polgrossi, Bagnacavallo (Ra), 2012.
Un mosaico per Tornareccio. La città delle api e dei mosaici, VIl edizione, a cura di Guglielmo Gigliotti, Sala 
Polifunzionale, Tornareccio (Ch), 2012.
ARTUSIANAmente del GUSTO & del DIS-GUSTO, a cura di Augusto Pompili e Marisa Zattini, Grand Hotel 
Terme & Spa - Padiglione delle Feste, Castrocaro Terme (FC), 2012.
Sesta Triennale d’Arte Sacra Contemporanea, a cura di Toti Carpentieri, Seminario Arcivescovile, Lecce, 
2012.
Gli alberi della Casa Museo, a cura di Carmela Claps, Villa Delfina, Gallarate (Va), Casa Museo, Sant’Alberto 
(Ra), 2012.
Giovanni Pascoli: un mito del Novecento, a cura di Gianfranco Lauretano e Marisa Zattini, Villa Torlonia, 
Sala delle Colonne, San Mauro Pascoli (FC), Galleria d’Arte di Palazzo Ghinie Chiesa di San Zenone, 
Cesena, 2012.
Visioni barbariche, a cura di Bruno Bandini, ex Chiesa in Albis, ex macello, Russi (Ra),2012.
Natural-mente-artificiale, a cura di Fulvio Chimento, Porta degli Angeli, Ferrara, 2011. 
ARTUSIANAmente del GUSTO & del DIS-GUSTO, a cura di Augusto Pompili e Marisa Zattini, Chiesa dei 
Servi, Forlimpopoli (Fc), 2011.
La montagna dell’Angelo, a cura di M. Carmela Claps e Matteo Accarrino, Basilica di San Michele Arcangelo, 
Monte Sant’Angelo del Gargano (Fg), 2011.
Fratelli in Italia. Artisti Emiliano-Romagnoli per i 150 anni dell’Unità d’Italia, a cura di Bruno Bandini, 
Palazzo San Giacomo, Russi (Ra), 2011.
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